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La conflittualità costitutiva del dialogo: il caso della colletta per la moschea di Trento.
di Stefano Pollini

Il fatto
Verso la fine di marzo, i principali media nazionali – telegiornali, quotidiani, trasmissioni televisive di approfondimento, radio – hanno riportato la notizia di un colletta per la costruzione di una moschea a Trento. 
L’iniziativa della colletta, promossa da un comunità di credenti guidata dal frate cappuccino Padre Giorgio Butterini, era stata criticata e bocciata dal vescovo di Trento e la notizia ha fatto un certo scalpore, sia per il fatto in sé - una colletta è decisamente un fatto controcorrente rispetto alla crescente diffidenza e paura verso i luoghi di preghiera islamica - sia per la reazione del vescovo di fronte ad un gesto di apertura e di dialogo. “I frati finanziano la moschea. No del vescovo”, titolava il Corriere della sera del 26 marzo 2008
 e sulla stessa linea la “Repubblica” scriveva: “A Trento la guerra della moschea. L'iniziativa del parroco della Santissima Trinità bloccata dal vescovo”
. 

Per chi – come noi di Polemos – si occupa da anni dello studio del conflitto e delle sue possibili vie evolutive, questo fatto suscita parecchi interrogativi e riflessioni. Come mai, nonostante i continui proclami e inviti al dialogo, un gesto che apparentemente sembra aprire una nuova via di pace e di confronto, viene stigmatizzato e criticato? Quali sono le “buone ragioni” del vescovo e dei diversi sacerdoti che hanno espresso un parere negativo nei confronti della colletta? 

Dato il tema di scottante attualità, ho cercato di comprendere più in dettaglio quanto è avvenuto, indagando come è nata l’idea e con quali intenti o motivazioni si è scelto di fare una colletta per la moschea,  cercando di capire più in profondità l’oggetto del conflitto in questione al di là delle coloriture giornalistiche e dei titoli ad effetto. 
Riporto quindi l’intervista a Padre Giorgio Butterini realizzata il 16 aprile 2008, a qualche settimana di distanza dalla bufera mediatica, e alcune mie riflessioni sul tema del dialogo e del conflitto che questo caso pone in evidenza.  
L’intervista

Padre Giorgio, mi può raccontare innanzitutto come è nata l’idea della colletta? 

L’idea nasce da una comunità di persone che si ritrova a pregare e a confrontarsi sui problemi quotidiani della contemporaneità. Questo gruppo è solito fare periodicamente la confessione comunitaria e al termine della confessione, c’è la consuetudine di istituire - come atto penitenziale - una colletta. Qualche tempo fa avevamo raccolto dei soldi per una suora indiana, un'altra volta per il Mozambico – ogni volta per un’esigenza diversa – e a febbraio era nata l’idea di fare una colletta per la moschea di Trento. 

Perché fra le tante ipotesi si è scelto proprio il sostegno alla moschea?
L’idea era stata lanciata tempo fa da don Vittorio Cristalli che sul periodico “Vita Trentina” aveva scritto che “sarebbe stato un bel giorno quello in cui alcune parrocchie avessero raccolto offerte per aiutare i musulmani”.

Il gruppo, quindi, ha ripreso questa idea, e visto che da qualche mese a Trento si discuteva della costruzione di una nuova Moschea, si è pensato che ci fossero le condizioni per concretizzare quanto don Cristalli suggeriva in quell’articolo. 

La proposta è stata discussa in gruppo, si sono valutati i pro e i contro e alla fine si è deciso che quella poteva essere l’occasione per una offerta volta ad aiutare i musulmani a comprare il terreno su cui pregare e riunirsi. 
Ci tengo a sottolineare come, nel bene e nel male non sia il solo responsabile dell’idea, non è giusto attribuire a me tutti i meriti o la paternità della colletta, come è apparso dai giornali. La colletta è frutto di una discussione e di una scelta del gruppo.

Quali sono i motivi che vi hanno spinto a fare questa scelta? Quali obiettivi?

L’obiettivo era quello di fare un gesto simbolico, di apertura e di dialogo verso i fratelli musulmani. L’idea nasce verso febbraio quando la Lega Nord raccoglieva le firme contro la nascita della nuova moschea a Trento. In questo clima, di paura e diffidenza, si è deciso che era importante fare un gesto di apertura e di accoglienza, un gesto che provasse a tradurre in concreto le parole di Gesù del Vangelo. Gesù infatti dice che bisogna amare i propri nemici e sebbene sia brutto pensare ai musulmani come nemici, è indubbio che questa è una percezione diffusa. E allora diventava importante fare un passo nuovo e diverso. 
Quindi lei era consapevole che il gesto della colletta avrebbe creato scalpore e discussioni? 

Sì, certamente, questo era uno dei motivi della colletta: far nascere qualcosa, un dibattito nuovo, accendere un fuoco
. 
Il gesto però non voleva avere nessun risvolto politico: proprio per evitare possibili strumentalizzazioni si era deciso all’interno del gruppo di consegnare i soldi raccolti solo al termine delle elezioni nazionali del 13 e 14 aprile. La proposta non era contro la “Lega”, ma mostrare attraverso un gesto simbolico, la possibilità di un nuovo approccio e dialogo nei confronti dei musulmani. La scelta della Lega di raccogliere le firme contro la moschea aveva fatto nascere la domanda, ponendo la necessità di riflettere sul problema, ma la colletta non voleva avere nessun risvolto di carattere politico. 
Quali erano quindi le motivazioni?

Le motivazioni nascevano sia dalla necessità di applicare il vangelo, sia dal cercare di adattare alla contemporaneità lo stile di san Francesco a cui si rifà l’ordine dei cappuccini a cui appartengo. 
San Francesco, nel 1219 all’epoca della quinta crociata era partito per raggiungere il Santo Sepolcro, seguendo però una via diversa da quella dei crociati. La via della guerra non portò alcun risultato e le navi dei crociati si fermarono al porto di Damietta dove subirono una pesante sconfitta. L’altra via, seguita da San Francesco, fu quella della pace, del dialogo e del confronto. San Francesco chiese di poter parlare con il Sultano che lo accolse benevolmente. Il Sultano – secondo quanto ci riportano le fonti francescane – lo invitò a prolungare la sua presenza nella sua terra e “diede ordine che lui e i suoi frati potessero liberamente recarsi al sepolcro di Cristo, senza pagare nessun tributo
”. La via della pace giunge dove non arriva la via della guerra.
Inoltre, c’è stato un altro fatto recente che ci ha sostenuti a portare avanti l’iniziativa e mi riferisco alle parole del Cardinal Bertone durante il suo viaggio in Azerbagian ai primi di marzo di quest’anno. L’Azerbagian è a grande prevalenza musulmana e il Cardinale Bertone lo ha indicato come “modello di convivenza per la stima che godono le piccole chiese cristiane presenti – la Chiesa ortodossa russa e la Chiesa cattolica”
. 
Bertone ha elogiato, per esempio, la disponibilità mostrata dal presidente e dagli imam che hanno offerto il terreno per la ricostruzione della chiesa della comunità cattolica che era stata distrutta sotto il regime comunista, invitando ad imitare questo modello che va oltre la semplice tolleranza, aiutando le altre religioni ad esprimersi anche pubblicamente.
Il Cardinal Bertone, è importante sottolinearlo, è il numero due del Vaticano, ed ha lanciato un segnale molto forte di apertura che abbiamo provato ad accogliere.
Avete condiviso questa idea con l’imam locale? Sapete come è stata accolta la notizia della colletta da parte dei musulmani?

No, l’idea non è stata condivisa con loro e non sappiamo esattamente come loro abbiano accolto l’iniziativa. Non c’è una motivazione particolare per la colletta, data per esempio, data dalla vicinanza della moschea o da rapporti particolari o di un dialogo già avviato con i musulmani. Lo scopo era fare un gesto simbolico di apertura, la colletta poteva riguardare anche una moschea a Rovereto o in altre parti d’Italia, è totalmente accidentale il fatto che la colletta riguardi la moschea di Trento. Volevamo creare una discussione, un dibattito come le dicevo prima, ma ci aspettavamo un risalto locale, non certo nazionale e soprattutto non mi aspettavo la reazione del vescovo.
La notizia come è giunta ai giornali?
Una compente del gruppo è una giornalista, e così la notizia si è diffusa, anche se non mi aspettavo affatto tutto questo clamore. Per tutte le altre collette non era mai successo niente, e forse, con il senno di poi, avremmo potuto e dovuto gestire meglio la diffusione della notizia alla stampa, ma come le ripeto, questa diffusione mediatica ci ha trovati un po’ spiazzati.

Lei prima diceva che non si aspettava questa reazione da parte del vescovo. Ci può raccontare cosa è successo e se avete avuto modo di chiarirvi e parlarvi? 
Sono rimasto sorpreso perchè il vescovo si è adoperato in passato per il dialogo inter-religioso in Pakistan, conosce bene i musulmani ed ero convinto che avrebbe appoggiato l’iniziativa. Il vescovo non mi ha ancora parlato direttamente, ma ha scritto una lettera in cui esprimeva il suo dissenso e puntualizzava le sue motivazioni. Non criticava il gesto in sé, il problema non era la colletta per la moschea, ma il fatto che questa iniziativa avrebbe creato divisione all’interno dei cristiani. Sappiamo benissimo che ci sono anche credenti che nutrono paura e diffidenza nei confronti degli immigrati di fede musulmana e l’obiettivo del vescovo era quello di non agitare troppo le acque, di non innescare nessuna polemica. 
Cosa succederà adesso?

Andiamo avanti. Nei prossimi giorni contatteremo l’imam locale e consegneremo i soldi raccolti. Sono circa 700 euro, per una moschea che richiede centinaia di migliaia di euro, come vede il gesto è puramente simbolico. Sarà anche l’occasione per incontrarsi, per iniziare a conoscersi, dando vita a qualcosa di nuovo. 

Dopo il risultato delle elezioni, vinte facendo leva sulla paura, sono ancora più convinto della necessità del nostro gesto simbolico. Creando legami e conoscenze, la paura diminuisce, se invece continuiamo a chiuderci in noi stessi solo in posizione di difesa, rischiamo di non aver più futuro. Il Trentino è potuto sopravvivere in passato solo grazie all’emigrazione, e ora che l’emigrazione arriva qui è vista come il peggiore dei mali. Sono molto preoccupato per questa chiusura.
Questo è in sintesi quanto emerso dall’intervista e vorrei riprendere alcuni punti che mi paiono particolarmente interessanti sulle modalità di evoluzione del conflitto e sulle difficoltà che si incontrano ogni volta si prova ad agire, creando una discontinuità rispetto all’ordine esistente.
Alcune considerazioni
La prima riflessione riguarda l’usura della parola dialogo, che ormai sembra avere perso ogni forza e significato. Su qualunque problema, tutti si dichiarano disposti al dialogo, sono favorevoli al dialogo, esprimono la necessità di un dialogo ecc, senza però esplicitare cosa il dialogo significhi veramente e cosa comporti. In molte occasioni il dialogo si riduce ad un alternarsi di monologhi in cui ognuno tende ad autoconfermare la propria posizione, in cui l’obiettivo non è un “dia-logos” un doppio discorso, ma convincere l’altro, portandolo sulle proprie posizioni: “con-vincere”, cioè vincere l’altro, ridurre il dialogo a monologo. Il dialogo, come l’ascolto, invece, è una pratica profondamente conflittuale per chi la pratica, in quanto implica il dare spazio all’altro entro se stessi. 
È un esercizio che non può non suscitare un forte conflitto interno, perché ascoltare l’altro significa, almeno in parte, togliere spazio a se stessi a favore di un altro che oltretutto la pensa in modo diverso da noi. La pratica del dialogo e della valorizzazione delle differenze è fonte di sviluppo solo se, se ne accetta e se ne riconosce l’alto contenuto conflittuale che comporta per gli attori in gioco: il lasciarsi “penetrare” dall’altro e il mettere in gioco le proprie certezze, le proprie sicurezze acquisite. 

È evidente che questa posizione genera una forte ansia di cui è importante prendersi carico. Spesso si invoca il dialogo come panacea per risolvere un conflitto in atto, come se grazie al dialogo il conflitto potesse sparire; in altre parole si tende a considerare il dialogo come qualcosa di non conflittuale, di pacifico, anzi qualcosa che tende a disinnescare il conflitto: se c’è dialogo, non c’è conflitto. In realtà il dialogo, quando è vero e sincero, mette in discussione, e il caso della moschea di Trento è esemplare su questo punto. L’iniziativa della colletta va sicuramente nella direzione del dialogo, dell’apertura, della pace, ma nello stesso tempo è qualcosa che crea forte tensione, crea domande, riflessioni e inevitabili divisioni. Come diceva Pagliarani, la pace non è pacifica. 

A questo proposito Pagliarani racconta nel libro “Violenza e bellezza” un aneddoto che può aiutare a comprendere le ansie e le paure che può generare un atto di apertura e di dialogo volto alla pace. Durante una manifestazione per il disarmo atomico Pagliarani  fu preso a schiaffi da una signora, la quale denuciava il fatto che aveva un figlio che stava facendo il servizio militare e che, in caso di disarmo dei paesi occidentali, sarebbe stato esposto alla minaccia del nemico.
Ne consegue – scrive Pagliarani – che il non violento deve sentirsi anche responsabile delle difese e delle angosce che genera nell’altro
. 
Tornando al caso della moschea, quindi, ha perfettamente ragione il vescovo a sottolineare il fatto che la colletta può provocare tensione, divisione e un conflitto interno alle comunità della chiesa. Però, criticare questo esito come negativo rivela a mio avviso due impliciti piuttosto discutibili: da un lato la pretesa che possa esistere un dialogo non conflittuale; mentre abbiamo visto come ogni tentativo di dialogo sincero, sia necessariamente conflittuale, e implica la necessità di accettare e convivere con questa conflittualità, senza negarla. 

L’altro implicito, a mio avviso fallace, è che, dal momento che la scelta della colletta è una scelta provocatoria e conflittuale, un atteggiamento più cauto, più “pacifico”, che tenti di non intervenire, lasciando l’esistente così come è, sia una soluzione migliore. Ma se la colletta può provocare un rischio di divisione, quali sono invece i costi dell’evitamento del conflitto?

La mia ipotesi è che i costi siano molto più alti e si traducano in una crescente paura e insicurezza nei confronti di tutto ciò che è Altro, in una continua chiusura e diffidenza verso ciò che è diverso da noi, come testimoniato anche dai risultati delle elezioni di aprile con un grande successo della Lega anche a Trento dove ha giocato gran parte della campagna elettorale sul divieto della costruzione della moschea. Qual è il problema in questo caso? Padre Giorgio diceva che se “continuiamo a chiuderci in noi stessi solo in posizione di difesa, rischiamo di non aver più futuro”.  Le risposte in difesa della propria identità, sono sicuramente rassicuranti, ma – come ha ribadito Morelli durante una delle presentazioni del libro “Confitto”, anche se siamo portati educativamente a darci una identità fissa e stabile perché questa rassicura, possiamo oggi permetterci di non ammettere la conflittualità delle differenze anche all’interno di una singola esperienza esistenziale, privandoci della ricchezza che ci può derivare dal dialogo tra i nostri conflitti interni?”
.

Il tema è cruciale: il conflitto, sinonimo di incontro, può essere altamente generativo, anche se doloroso. Ogni strategia di evitamento del conflitto, dalla chiusura per difendersi, al “non intervento” per non creare divisioni, rischia di impoverire le nostre relazioni e il nostro futuro. 
� Fonte: � HYPERLINK "http://archiviostorico.corriere.it/2008/marzo/26/frati_finanziano_moschea_del_vescovo_co_9_080326023.shtml" ��http://archiviostorico.corriere.it/2008/marzo/26/frati_finanziano_moschea_del_vescovo_co_9_080326023.shtml�


� Fonte: � HYPERLINK "http://www.repubblica.it/2008/03/sezioni/cronaca/guerra-moschea/guerra-moschea/guerra-moschea.html" ��http://www.repubblica.it/2008/03/sezioni/cronaca/guerra-moschea/guerra-moschea/guerra-moschea.html� 


� “Sono venuto a portare il fuoco su questa terra; e come vorrei che fosse già acceso!” Luca 12, 49.


� Fonti Francescane, 2154, “Cronaca delle sette tribolazioni” di Angelo Clareno. 


� Cfr. Rainews24: � HYPERLINK "http://www.rainews24.rai.it/notizia.asp?newsID=79427" ��http://www.rainews24.rai.it/notizia.asp?newsID=79427� . 


L’intervista integrale del cardinal Bertone: � HYPERLINK "http://www.radiovaticana.org/it1/Articolo.asp?c=193153" ��http://www.radiovaticana.org/it1/Articolo.asp?c=193153� 


� Luigi Pagliarani, “Violenza e bellezza”, Guerini, Milano, 1993, p.16.


� Intervista radiofonica a Ugo Morelli ospite della trasmissione Fahrenheit di Radiotre, scaricabile alla pagina � HYPERLINK "http://www.polemos.it/paperab/abstract.html" ��http://www.polemos.it/paperab/abstract.html� 
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